SETE di PAROLA

dal 18 al 24 Novembre2018
xxxIII Settimana del Tempo Ordinario
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Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno…
Vangelo del giorno

Commento

Preghiera

Impegno
Domenica, 18 Novembre 2018

Liturgia della Parola Dn 12,1-3; Sal 15; Eb 10,11-14.18; Mc 13,24-32
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella tribolazione,il sole si oscurerà,la luna non darà più la sua luce,le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».

…è meditata

Quasi alla fine dell'anno liturgico, mentre ci prepariamo a salutare l'evangelista Marco, la liturgia ci propone un brano del tredicesimo capitolo del primo evangelo. Un testo difficile, che non possiamo decodificare se non tenendo conto del suo genere letterario - quello apocalittico - e mettendo al centro della nostra lettura non la fine della creazione, ma il fine della sua storia.

Ogni giorno facciamo l'esperienza drammatica del conflitto fra il bene e il male, percepiamo la fragilità e la bellezza dell'amore che ci abita, sentiamo in noi il desiderio di una giustizia irrintracciabile negli umani tribunali, e ci chiediamo cosa rimarrà di tutto questo, chi ne uscirà vincitore, se davvero tutto l'amore gettato nei solchi dei giorni, dei mesi e degl'anni porteranno ad un raccolto abbondante.
Questa è la promessa radicata nel cuore.

Questa è la certezza della Parola che non passa, che non conosce ammuffimenti e vecchiaie.

Questa è la speranza con cui lo Spirito infiamma la nostra passione di bellezza, desiderio di sfiorare l'eterno, ricerca di pienezza di vita.

La storia, quella del mondo, la mia, la tua, è nelle mani di Dio e l'ultima parola su di essa sarà il trionfo del Risorto. L'universo è lanciato verso quel punto. Quello è il suo fine.

Nulla andrà perso. Il più invisibile gesto d'amore verrà ritrovato nel cuore di Dio, come un bicchiere d'acqua fresca, una mano stretta nel sigillo della pace, un'accoglienza incondizionata a chi si sente stretto nel morso della delusione.

La venuta del Signore non porterà distruzione o azzeramento, ma la Sua eterna regalità. Fino alla fine, quella di Gesù, è una buona notizia. I nostri poveri cuori masticati dall'amore, non cadranno nel vuoto, ma saranno raccolti dal Veniente e consegnati nella mani del Padre. Lui sa. Lui non dimentica. Impariamo dalla parabola. 
Occhio all'albero, ai rami, al germoglio. Ecco il legno piantato sulla collina. Ecco il Germoglio a braccia spalancate. E' vicino. E' alla porta. Silenzio! Tendete bene l'orecchio, forse sta già bussando... 
-----------------------------------------

Fidandoci allora di questa Parola che non passa, siamo invitati ad essere attenti, a interpretare i segni della venuta di Dio nel nostro oggi, con gli occhi sempre vigili a scorgere il Suo passaggio e con il cuore sempre pronto ad accoglierlo. L’attesa, allora, diventa carica di speranza e, come dal fico, impariamo questa promessa di futuro, un futuro che ci sorprende ma che non ci lascia inattivi, anzi al contrario ci impegna a coltivare tutto ciò che lo rende presente, vivendo e testimoniando l’amore.

…è pregata

Signore, noi non sappiamo né il giorno né l'ora del tuo ritorno. Mantienici vigilanti nella carità e nella speranza, e preparaci ad accogliere te, che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

…mi impegna
Il Vangelo parla di stelle che cadono. Ma il profeta Daniele alza lo sguardo: i saggi risplenderanno, i giusti saranno come stelle per sempre, il cielo dell'umanità non sarà mai vuoto e nero, uomini giusti e santi si accendono su tutta la terra, salgono nella casa delle luci, illuminano i passi di molti. Sono uomini e donne assetati di giustizia, di pace, di bellezza. E sono molti, sono come stelle nel cielo. E tutti insieme foglioline di primavera, del futuro buono che viene.  Sarò uno di loro???
Lunedì, 19 Novembre 2018

Liturgia della Parola Ap 1,1-5a; 2,1-5a; Sal 1; Lc 18,35-43
La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato».  Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio. 

…è meditata

Nel decisivo viaggio verso Gerusalemme", Gesù fa tappa a Gerico. Alle porte della città si ferma, richiamato dal grido insistente di un mendicante che se ne stava seduto sul ciglio della strada. Quest'uomo è nel buio fisico e sociale: emarginato e solo. Ripiegato su se stesso, incapace di autogestirsi, di lavorare, di vivere dignitosamente, ora tende la mano e più ancora il cuore. Una cosa non ha però perduto: la fede. Una fede sofferta, che finalmente, dinanzi a Gesù, Figlio di Davide si esprime in grido fiducioso e tenace: "Abbi pietà di me!".  Questo il messaggio della Parola di oggi: la fede gridata nel dolore, con insistenza e forza, spalanca a noi il cuore di Gesù. Egli non passa mai con indifferenza accanto al nostro dolore. Anzi si china a lavarci le ferite! Coraggio, dunque! Nel buio della nostra cecità, segnati nel corpo, nell'anima e nella mente da malesseri che oggi, più che mai, disorientano sino a farci deprimere, Gesù ci raggiunge mettendoci in piedi, guardandoci negli occhi con una domanda decisa: "Che vuoi che io faccia per te?". Come a dire: sei tu il protagonista della tua vita, solo tu puoi dirmi il tuo desiderio più profondo, quello che sta dietro ogni dolore e delusione! 
--------------------------------------------
Il cieco, seduto lungo la strada, può essere ciascuno di noi che brancola nel buio della vita, ma che, diversamente da noi che abbiamo occhi umani che vedono, riconosce la vera luce. E alla notizia che sta passando Gesù di Nazaret non esita a gridare la Sua fede in Lui. Gesù, che è sensibile alla sofferenza, non resta sordo al grido di preghiera e si ferma, gli parla, perché è importante il dialogo per tessere una relazione. Un incontro che cambia la vita nel profondo e che è l’inizio di una sequela: …e cominciò a seguirlo.

…è pregata

Signore, anch'io con il cieco anonimo ti grido la mia umile e accorata preghiera: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». E la ripeterò spesso lungo la giornata, quasi fosse il mio respiro. 
…mi impegna

Sono attento al passaggio di Dio nella mia vita? Coltivo la mia fede con costanza, perché resista alle prove? Oggi in modo particolare chiedo al Signore di farmi vedere e riconoscere i miei difetti, per avere il coraggio di farmi guarire da Lui e scoprire le Sue continue chiamate ad amare.

Martedì, 20 Novembre 2018

Liturgia della Parola Ap 3,1-6.14-22; Sal 14; Lc 19,1-10
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

…è meditata

Gesù passa per le strade del mondo e Zaccheo, nel quale può ritrovarsi ciascuno di noi, desidera vederLo.

Luca non ci dice il motivo di questo desiderio, forse all’inizio è semplice curiosità, ma è un desiderio così forte che quest’uomo non esita a salire su un sicomoro, riconoscendosi “piccolo”, senza preoccuparsi, lui “ricco”, di poter essere deriso dalla gente che lo vede appollaiato sull’albero. A Gesù, che non costringe mai, ma rispetta la libertà di ciascuno, è sufficiente questo gesto di disponibilità per alzare lo sguardo su di lui e sorprenderlo, con un semplice sguardo d’amore e un autoinvito a pranzo. Zaccheo, abituato a ben altri sguardi, perché peccatore, diventa un uomo nuovo, capace di accogliere con gioia la grazia di Dio. Gesù trasforma la sua vita e Zaccheo apre il suo cuore non solo a Lui, ma al mondo intero: “do la metà dei miei beni”. La relazione con Gesù, infatti, fa sì che i fratelli entrino nella nostra vita.
-------------------------------------------

Oggi possiamo correre il rischio di stare a distanza da Gesù perché non ci sentiamo all'altezza, perché abbiamo una bassa considerazione di noi stessi. Questa è una grande tentazione, che non riguarda solo l'autostima, ma tocca anche la fede. Perché la fede ci dice che noi siamo «figli di Dio, e lo siamo realmente»: siamo stati creati a sua immagine; Gesù ha fatto sua la nostra umanità e il suo cuore non si staccherà mai da noi; lo Spirito Santo desidera abitare in noi; siamo chiamati alla gioia eterna con Dio! Questa è la nostra "statura", questa è la nostra identità spirituale: siamo i figli amati di Dio, sempre.      PAPA FRANCESCO

…è pregata

Signore Gesù, fa’ che anch’io mi senta amato da Te così come sono, con tutta la mia fragilità, con tutto il mio peccato, perché anch’io, come Zaccheo, possa essere pronto e disponibile ad aprirTi la mia casa, davvero vuota senza Te, e con Te percorrere un cammino permanente di conversione. Amen.

…mi impegna

Anche a noi Gesù chiede di scendere dall’albero, di poterci incontrare nel nostro quotidiano, di ospitarLo nella nostra casa vuota, di aprirGli la porta del nostro cuore per stare in Sua compagnia, per accoglierLo e metterLo al centro della nostra vita, perché Lui solo può salvarci e aiutarci a non ripiegarci su noi stessi.

So spogliarmi di quello che ho per donarlo? So accogliere l’altro, uno dei tanti Zaccheo, senza giudicarlo? Col Tuo aiuto, Signore, cercherò di accogliere incondizionatamente come persona “a Tua immagine”, ogni fratello che incontro, donandogli quello che ho, anche materialmente.
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Mercoledì, 21 Novembre 2018

 Presentazione della Beata Vergine Maria GIORNATA MONDIALE DELLE CLAUSTRALI Memoria mariana di origine devozionale, si collega a una pia tradizione attestata dal protovangelo di Giacomo. La celebrazione liturgica, che risale al secolo VI in Oriente e al secolo XIV in Occidente, dà risalto alla prima donazione totale che Maria fece di sé, divenendo modello di ogni anima che si consacra al Signore. 
Liturgia della Parola Matteo 12,46-50
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre». 
…è meditata

Oggi contempliamo Maria presentata al Tempio: una creatura umana che si dona completamente a Dio e realizza la sua volontà. Maria comprende che mettersi al servizio di Dio, darsi completamente a lui con le proprie capacità è l'opera più importante da compiere: per questo offre se stessa alla santità di Dio, consacrandosi a Lui.È una risposta piena e consapevole a Dio che l'ha scelta ad essere madre del Suo Figlio, come lei stessa intuirà al momento dell'Annunciazione e completerà al momento del Calvario. Maria presenta a Dio la sua tenera e fiorente vita, e Dio la trasforma, la santificata, la rende perfetta e operante per il più grande evento della storia umana: l'incarnazione del figlio di Dio. Maria ci insegna a mettere Dio al primo posto, in tutti gli spazi della propria esistenza, lo riconosce come il motivo del suo vivere e agire. Per questo si è preparata, fin dalla più giovane età, al compito che le sarebbe stato affidato. La sua vita donata a Dio fin dai primi istanti della sua esistenza, si allargherà anche al servizio dell'umanità, per collaborare alla salvezza e alla gioia di tutti. 
-------------------------------------------
Fate attenzione, vi prego, a quello che disse il Signore Gesù Cristo, stendendo la mano verso i suoi discepoli: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre». Forse che non ha fatto la volontà del Padre la Vergine Maria? Ha fatto, sì, certamente ha fatto la volontà del Padre Maria santissima, e perciò conta di più per Maria essere stata discepola di Cristo, che essere stata madre di Cristo. Lo ripetiamo: fu per lei maggiore dignità e maggiore felicità essere stata discepola di Cristo che esser stata madre di Cristo. Perciò Maria era beata, perché, anche prima di dare alla luce il Maestro, lo portò nel suo grembo. Maria proprio per questo è beata, perché ha ascoltato la parola di Dio e l’ha osservata. Ha custodito infatti più la verità nella sua mente, che la carne nel suo grembo. Cristo è verità, Cristo è carne; Cristo è verità nella mente di Maria, Cristo è carne nel grembo di Maria. Conta di più ciò che è nella mente di ciò che è portato nel grembo.          sant’Agostino

…è pregata

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio:

non disprezzare le suppliche di noi  che siamo nella prova,

e liberaci da ogni pericolo,  o Vergine gloriosa e benedetta.

 

…mi impegna

Maria ci insegna a mettere Dio al primo posto, in tutti gli spazi della propria esistenza, lo riconosce come il motivo del suo vivere e agire. 
Dal primo momento della vita Maria è totalmente trasparente per Dio, è come un'icona raggiante della bontà divina. Maria, con la totalità della sua persona, è un messaggio vivo di Dio per noi.
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Giovedì, 22 Novembre 2018

Santa Cecilia, vergine e martire - sec. II-III

Al momento della revisione del calendario dei santi tra i titolari delle basiliche romane solo la memoria di santa Cecilia è rimasta alla data tradizionale. Degli altri molti sono stati soppressi perché mancavano dati o anche indizi storici riguardo il loro culto. Anche riguardo a Cecilia, venerata come martire e onorata come patrona dei musicisti, è difficile reperire dati storici completi ma a sostenerne l'importanza è la certezza storica dell'antichità del suo culto. Due i fatti accertati: il «titolo» basilicale di Cecilia è antichissimo, sicuramente anteriore all'anno 313, cioè all'età di Costantino; la festa della santa veniva già celebrata, nella sua basilica di Trastevere, nell'anno 545. Sembra inoltre che Cecilia venne sepolta nelle Catacombe di San Callisto, in un posto d'onore, accanto alla cosiddetta «Cripta dei Papi», trasferita poi da Pasquale I nella cripta della basilica trasteverina. La famosa «Passio», un testo più letterario che storico, attribuisce a Cecilia una serie di drammatiche avventure, terminate con le più crudeli torture e conclusesi con il taglio della testa.

Liturgia della Parola Ap 5,1-10; Sal 149; Lc 19,41-44
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. 
Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

…è meditata

Il pianto di Gesù su Gerusalemme, un pianto di compassione e di dolore, che rivela la Sua grande passione per l’uomo, ci riempie il cuore di tristezza, non tanto e non solo perché questa città non ha accolto il Suo messaggio di pace e di speranza, ma anche e soprattutto perché questo pianto è ancora oggi vero, attuale. Gesù sta piangendo su di me, sulla mia comunità, sulla mia Chiesa per l’incomprensione, l’esclusione, il rifiuto della Sua visita. È il pianto dell’amore non ricambiato!

E le parole che rivolge a Gerusalemme non vogliono essere una minaccia, ma la costatazione del male che essa stessa si è procurata per non aver compreso; sono anche un appello, che parte dal Suo cuore innamorato, per metterci in guardia dal pericolo che la nostra cecità non ci faccia vedere la strada per raggiungere la pace, non ci faccia riconoscere i segni dei tempi. Egli viene per incontrarci, ma non ci obbliga a seguirLo perché rispetta la nostra libertà di scelta, vuole che ciascuno di noi desideri questo incontro e magari lo cerchi, lo prepari per radicarci nel Suo amore e rimanere fedeli. Quanta amarezza deve provare di fronte alla nostra indifferenza o al nostro rifiuto!
---------------------------------------------
Le lacrime impotenti di Gesù, figura della sua morte, esprimono la potenza di un amore senza limiti. L'amore muore perché non è amato. Il pianto di Gesù rivela il mistero più grande di Dio: la sua passione per noi! Quel popolo amato, quella città santa che, per la durezza del suo cuore, per la presunzione della sua mente e per l'orgoglio della sua vita, non l'ha riconosciuto! E Dio, di fronte alla nostra libertà, alle nostre scelte, si ferma e l'unica cosa che può fare è piangere! Il pianto esprime l'impotenza davanti al rifiuto, ma rivela pure la grandezza di un amore fedele anche nell'infedeltà! Dentro questo amore, fedele fino "alla morte e alla morte di croce", il cuore intuisce la luce della Speranza e della Misericordia, l'unica che riesce a sconfiggere la durezza del nostro male e del nostro peccato.

Aiuta anche noi Signore a saper piangere!

…è pregata

Signore Gesù, donami occhi limpidi e cuore umile per riconoscere che questo è il tempo, quest’oggi che ancora mi doni, con queste persone che mi metti accanto, perché non perda l’occasione di incontrare quel Dio che, nonostante il mio rifiuto, mi ha così tanto amato, da farsi inchiodare ad una croce per rimanere fedele alla sua promessa di salvezza. Amen.

…mi impegna

Oggi, nella mia pausa contemplativa, lascerò scendere in me le lacrime di Gesù e alla luce di quel pianto mi interrogherò su quale via sto muovendo i miei passi. Mi metterò in un atteggiamento di piena attenzione per guardare le mie giornate. Sono statoa consapevole delle visite del Signore o l'ho lasciato passare con indifferenza o con rifiuto?. Ho saputo riconoscere la “visita” di Gesù nella mia vita? Cercherò di non perdere nessuna occasione per riconoscere il tempo di grazia che il Signore mi offre, ponendo attenzione ai Suoi passi silenziosi. Chiederò la grazia di accogliere il Signore in ogni Sua visita
Venerdì, 23 Novembre 2018

Liturgia della Parola Ap 10,8-11; Sal 118; Lc 19,45-48
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

…è meditata

Gesù è una personalità che sorprende sempre. Dice di essere "mite ed umile di cuore". Lo scorgi, infatti, a chinarsi sui ciechi, gli storpi, su ogni genere di povertà. Ti accorgi che è tenerissimo con i bambini. Affascina le folle. Eppure saetta parole di fuoco su scribi e farisei ipocriti. Qui lo vedi impugnare la sferza per buttar fuori dal tempio i venditori che hanno fatto della casa di Dio "una spelonca di ladri". La sua forza è proprio l'altro volto della sua mitezza. E l'uno e l'altro sono il fulgore che balena dal mistero della sua persona umano-divina, dalla sua passione per il Padre e per la salvezza dell'uomo.

------------------------------------------
Un Gesù che sia d'accordo con tutto e con tutti, un Gesù senza la sua santa ira, senza la durezza della verità e del vero amore, non è il vero Gesù come lo mostra la Scrittura, ma una sua miserabile caricatura. 

                                 Joseph Ratzinger 

…è pregata

Sì, Signore, il mio cuore è tempio di Dio. Ma purtroppo spesso nel mio cuore c'è chiasso da mercato e preoccupazioni da interessi solo materiali: soldi, roba, successo, schiavitù del voler "sembrare" e di allinearmi con le varie mode di pensiero e di atteggiamenti. O Signore Gesù, scampami dal fare del mio cuore un luogo di mercato! Restituiscilo tu alla sacralità di tempio di Dio, abitato da te, luogo d'incontro d'amore adorante e di pace irradiante.
…mi impegna

"il popolo pendeva dalle sue labbra nell'ascoltarlo" (Lc 19,48).
Ecco, pur non potendo condividere la Grazia di vederlo e ascoltarlo alla maniera dei contemporanei, anche noi possiamo vivere il dono fondamentale che è la grazia dell'ASCOLTO. Si, GRAZIA perché non accontentarsi di udire o leggere distrattamente la Parola del Signore ma impegnarsi con tutto il cuore all'ascolto è veramente Grazia: quella che dà senso importanza essenza di un amore di Dio attivo nelle nostre giornate. 
**********************************************************************
"Chi ama la Parola, sa quanto sia necessario il silenzio, interiore ed esteriore, per ascoltarla veramente, e per lasciare che la sua luce ci trasformi mediante la preghiera, la riflessione e il discernimento: nel clima del silenzio, alla luce delle Scritture, impariamo a riconoscere i segni di Dio e a riportare i nostri problemi al disegno della salvezza che la Scrittura ci testimonia". Conferenza Episcopale Italiana Lettera ai cercatori di Dio - Giugno 2009
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Sabato, 24 Novembre 2018

Santi Andrea Dung-Lac e Compagni, martiri
Nella regione del Tonchino, Annam e Cocincina – ora Vietnam – ad opera di intrepidi missionari, risuonò per la prima volta nel sec. XVI la parola del Vangelo. Il martirio fecondò la semina apostolica in questo lembo dell’Oriente. Dal 1625 al 1886, salvo rari periodi di quiete, infuriò una violenza persecuzione con la quale gli imperatori e i mandarini misero in atto ogni genere di astuzie e di perfidie per stroncare la tenera piantagione della Chiesa. Il totale delle vittime, nel corso di tre secoli, ammonta a circa 130.000. La crudeltà dei carnefici, non piegò l’invitta costanza dei confessori della fede: decapitati, crocifissi, strangolati, segati, squartati, sottoposti a inenarrabili torture nel carcere e nelle miniere fecero rifulgere la gloria del Signore, «che rivela nei deboli la sua potenza e dona agli inermi la forza del martirio». Giovanni Paolo II, la domenica 19 giugno 1988, accomunò nell’aureola dei santi una schiera di 117 martiri di varia nazionalità, condizione sociale ed ecclesiale: sacerdoti, seminaristi, catechisti, semplici laici fra cui una mamma e diversi padri di famiglia, soldati, contadini, artigiani, pescatori. Un nome viene segnalato: Andrea Dung-Lac, presbitero, martirizzato nel 1839 e beatificato nel 1900 anno giubilare della redenzione da Leone XIII. Il 24 novembre è il giorno del martirio di alcuni di questi santi.
Liturgia della Parola Ap 11,4-12; Sal 143; Lc 20,27-40
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.

…è meditata

Il problema della risurrezione tocca, non solo i sadducei, ma ciascuno di noi, nel rapporto con noi stessi e con quello che avverrà dopo la morte, e anche nel nostro rapporto con Dio; ci costringe a confrontarci con il limite del nostro orizzonte, a domandarci qual è il fondamento della nostra vita, non solo quando tutto va bene, ma soprattutto quando si presenta il dolore, la fatica, la sofferenza, la morte. Gesù ci dice senza mezzi termini che la vita dopo la morte non è la continuazione di questa vita, gli affetti terreni, i vincoli familiari non hanno più lo stesso valore, ma ciò che conta è la vita in comunione piena con Dio. Il Dio dei viventi, infatti, ci promette la Sua stessa vita, saremo simili agli angeli, per sempre figli di Dio.

La morte allora è solo un passaggio che ci offre la possibilità di incontrare il Padre, di godere pienamente del Suo amore, insieme a tanti altri fratelli. In questa prospettiva la nostra vita cambia, perché il nostro futuro è anticipato nell’oggi, segnato dalla promessa di Gesù; un oggi che ci invita a vivere i nostri impegni, le nostre relazioni in maniera nuova, come figli della risurrezione, che testimoniano attraverso la misericordia, l’accoglienza, la gioia, un Dio che ama la vita e che per questo ha voluto trasfigurare l’uomo e renderlo partecipe della Sua divinità.
-------------------------------------------
Allora vivrò con i viventi che nel segno della fede mi hanno preceduto nel giorno chiaro della vita, dove nulla più resta da fare, perché quel giorno sei tu, pienezza di ogni realtà, Dio dei viventi.   Karl Rahner

…è pregata

O Dio, origine e fonte di ogni paternità, che hai reso fedeli alla croce del tuo Figlio fino all'effusione del sangue,  i santi Andrea Dung-Lac e compagni martiri, per la loro comune intercessione fa' che diventiamo missionari e testimoni del tuo amore fra gli uomini, per chiamarci ad essere tuoi figli.

…mi impegna

Figli della risurrezione - dice Gesù - si diventa, vivendo da figli di Dio: uomini e donne che non lasciano sedimentare in sé segni di morte, ma si aprono ad accogliere e curare la vita. Oggi cercherò di vivere ogni gesto, ogni incontro come se fosse l’ultimo concessomi, con quell’amore che fa traboccare la vita di gioia, di speranza.
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PAPA FRANCESCO

UDIENZA GENERALE
Mercoledì, 31 ottobre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 11/B: 
In Cristo trova pienezza la nostra vocazione 
sponsale
Oggi vorrei completare la catechesi sulla Sesta Parola del Decalogo – “Non commettere adulterio” – evidenziando che l’amore fedele di Cristo è la luce per vivere la bellezza dell’affettività umana. Infatti, la nostra dimensione affettiva è una chiamata all’amore, che si manifesta nella fedeltà, nell’accoglienza e nella misericordia. Questo è molto importante. 
L’amore come si manifesta? Nella fedeltà, nell’accoglienza e nella misericordia.

Non va, però, dimenticato che questo comandamento si riferisce esplicitamente alla fedeltà matrimoniale, e dunque è bene riflettere più a fondo sul suo significato sponsale. 
Questo brano della Scrittura, questo brano della Lettera di San Paolo, è rivoluzionario! Pensare, con l’antropologia di quel tempo, e dire che il marito deve amare la moglie come Cristo ama la Chiesa: ma è una rivoluzione! Forse, in quel tempo, è la cosa più rivoluzionaria che è stata detta sul matrimonio. Sempre sulla strada dell’amore.
 Ci possiamo domandare: questo comando di fedeltà, a chi è destinato? Solo agli sposi? In realtà, questo comando è per tutti, è una Parola paterna di Dio rivolta ad ogni uomo e donna.

Ricordiamoci che il cammino della maturazione umana è il percorso stesso dell’amore che va dal ricevere cura alla capacità di offrire cura, dal ricevere la vita alla capacità di dare la vita. 
Diventare uomini e donne adulti vuol dire arrivare a vivere l’attitudine sponsale e genitoriale, che si manifesta nelle varie situazioni della vita come la capacità di prendere su di sé il peso di qualcun altro e amarlo senza ambiguità. È quindi un’attitudine globale della persona che sa assumere la realtà e sa entrare in una relazione profonda con gli altri.
Chi è dunque l’adultero, il lussurioso, l’infedele? È una persona immatura, che tiene per sé la propria vita e interpreta le situazioni in base al proprio benessere e al proprio appagamento. Quindi, per sposarsi, non basta celebrare il matrimonio! 
Occorre fare un cammino dall’io al noi, da pensare da solo a pensare in due, da vivere da solo a vivere in dure: è un bel cammino, è un cammino bello. Quando arriviamo a decentrarci, allora ogni atto è sponsale: lavoriamo, parliamo, decidiamo, incontriamo gli altri con atteggiamento accogliente e oblativo.

Ogni vocazione cristiana, in questo senso, - ora possiamo allargare un po’ la prospettiva, e dire che ogni vocazione cristiana, in questo senso, è sponsale. Il sacerdozio lo è perché è la chiamata, in Cristo e nella Chiesa, a servire la comunità con tutto l’affetto, la cura concreta e la sapienza che il Signore dona. Alla Chiesa non servono aspiranti al ruolo di preti – no, non servono, meglio che rimangano a casa –, ma servono uomini ai quali lo Spirito Santo tocca il cuore con un amore senza riserve per la Sposa di Cristo.
 Nel sacerdozio si ama il popolo di Dio con tutta la paternità, la tenerezza e la forza di uno sposo e di un padre. Così anche la verginità consacrata in Cristo la si vive con fedeltà e con gioia come relazione sponsale e feconda di maternità e paternità.

Ripeto: ogni vocazione cristiana è sponsale, perché è frutto del legame d’amore in cui tutti siamo rigenerati, il legame d’amore con Cristo, come ci ha ricordato il brano di Paolo letto all’inizio.
 A partire dalla sua fedeltà, dalla sua tenerezza, dalla sua generosità guardiamo con fede al matrimonio e ad ogni vocazione, e comprendiamo il senso pieno della sessualità.

La creatura umana, nella sua inscindibile unità di spirito e corpo, e nella sua polarità maschile e femminile, è realtà molto buona, destinata ad amare ed essere amata. Il corpo umano non è uno strumento di piacere, ma il luogo della nostra chiamata all’amore, e nell’amore autentico non c’è spazio per la lussuria e per la sua superficialità. Gli uomini e le donne meritano di più di questo!

Dunque, la Parola «Non commettere adulterio», pur se in forma negativa, ci orienta alla nostra chiamata originaria, cioè all’amore sponsale pieno e fedele, che Gesù Cristo ci ha rivelato e donato (cfr Rm 12,1).
Grazie, Signore,
perché ci hai dato l'amore
capace di cambiare
la sostanza delle cose.
Quando un uomo e una donna
diventano uno nel matrimonio
non appaiono più come creature terrestri
ma sono l'immagine stessa di Dio.
Così uniti non hanno paura di niente.
Con la concordia, l'amore e la pace
l'uomo e la donna sono padroni
di tutte le bellezze del mondo.
Possono vivere tranquilli,
protetti dal bene che si vogliono
secondo quanto Dio ha stabilito.
Grazie, Signore,
per l'amore che ci hai regalato.

S. Giovanni Crisostomo
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sicte destinati
fin dall eternita
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